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Vigilia elettorale densa di interrogativi 

Trieste fa i conti: 30 anni con la De 
e 4 col Melone, un doppio fallimento 

Dal nostro inviato 

TRIESTE — I cartelloni elet
torali di piazza Unità presen
tano ancora spazi vuoti. Alla 
vigilia del voto non c'è stata 
l'impennata tipica delle chiu
sure. È stata una campagna e-
lettorale in tono dimesso che 
ha tenuto in ombra le tenden
ze e gli umori — se mai stanno 
cambiando — dei 212.722 elet
tori (ben 116.844 le donne) che 
andranno alle urne domenica 
e lunedì per rinnovare Comu
ne, Provincia e Consigli circo
scrizionali. 

Quattro anni fa, nel 1978. i 
triestini scoprirono che la 
maggioranza di loro si era e-
spressa in un voto — si disse — 
«antisistema» fra consensi of
ferti in massa al «Meloni» e 
quelli dati a radicali e fascisti. 
La «Lista per Trieste» di Man
lio Cecovini, ex deputato libe
rale, avvocato e scrittore, ave
va fatto la parte del leone ca
valcando (e orientando) la 
protesta di molti contro la Zo
na Franca, prevista dagli ac
cordi di Osimo fra Italia e Ju
goslavia. Era una scelta, infat
ti, che sembrava attentare all' 
equilibrio ecologico di quel 
Carso così caro a tutti i triesti
ni. 

Ma adesso? Quale sarà la ri
sposta delle urne dopo tre anni 
di amministrazione «melona» 
che ha ripetuto il fallimento di 
trent'anni di giunte democri
stiane? Cecovini e soci conti
nuano a ripetere: «Diciamo ai 
partiti: non ci sapete fare; tira
tevi da parte». Ma intanto la 
lista si sfalda alle ali. Nasce e si 
presenta alle elezioni il «Movi
mento Trieste» che raccoglie 
ecologisti, radicali, «mitteleu
ropei». Pannella dal canto suo, 
che si fece eleggere consiglie
re comunale nel '78 e appoggiò 
la Giunta Cecovini, ora di-
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chiara: «Il Melone mi ha delu
so». E fra le 15 liste su cui il 6 
giugno i triestini sono chiama
ti a pronunciarsi è spuntata 
anche quella «tricolore contro 
il bilinguismo». È dovuta all'i
niziativa di un ex deputato 
missino che punta tutto su una 
buccia di banana che ha fatto 
scivolare la lista di Cecovini. 
Si tratta di una ben magra fi
gura fatta dal «Melone» dopo 
l'ordine dato all'onorevole 
Aurelia Gruber Benco — il 
più prestigioso fra i nomi dei 
«meloni» assieme a Letizia 
Fonda Savio, figlia di Svevo — 
di ritirare dal Parlamento la 
proposta di legge per la tutela 
della minoranza slovena. Ce
covini e soci. però, rischiano 
anche su un altro fronte quel
lo della difesa ecologica. Pro
prio loro, infatti, nati svento
lando la bandiera di un Carso 
da salvare dalle industrie e di 

una Trieste da difendere dal-
l'«inquinamento etnico», si 
fanno ora sostenitori (malgra
do qualche ripensamento del
l'ultima ora) del megatermi
nal carbonifero a ridosso dei 
borghi triestini: una vera mi
naccia alla salute dei cittadini 
in cambio di poco lavoro e e-
normi costi. 

Ma più di tutti, contro il 
•Melone» ha lavorato il tempo, 
l'esperienza di governo citta
dino dopo il successo clamoro
so e inaspettato del '78 e del-
l'HO. I partiti tradizionali a 
Trieste e a Roma furono, è ve
ro. colti di sorpresa: non ave
vano saputo capire che i trie
stini erano stufi di promesse. 
che volevano cambiare e che 
si apprestavano a voltare le 
spalle ai loro tradizionali rap
presentanti. Ma appunto que
sto è accaduto: che in tre anni 

non è cambiato proprio niente 
in meglio per Trieste. Anzi, il 
declino della città ì- apparso 
ancor più inarrestabile. 

Qualche cifra, fra le tante 
ripetute in queste settimane di 
campagna elettorale, può aiu
tare a capire. Gli iscritti alle 
liste di collocamento sono au
mentati di circa 2.500 unità in 
due anni e gli occupati nell'in
dustria sono calati del 2.8%. l,a 
città ha continuato a perdere 
abitanti e a invecchiare. Colpe 
nazionali, certo, per la man
canza di bcelte coerenti sul fu
turo della cantieristica, per la 
inesistenza di un piano di ri
lancio dei porti. Ma anche col
pe locali, per l'inerzia, la man
canza di proposte e di idee, per 
la scarsa autorevolezza di chi 
ha amministrato. Né la lista di 
«•ex» che aveva conquistato il 
Comune poteva contare su 
molta autorevolezza agli occhi 

dei partiti, del Parlamento e 
dello stesso governo essendo 
nata contro tutto e tutti: contro 
Roma, contro la Jugoslavia. 
contro gli sloveni, contro i 
partiti, contro il trattato di O-
simo. 

Ma il fallimento del «Melo
ne» non basta a far previsioni 
ottimistiche. Anche perché 
nel corso della campagna elet
torale ben pochi sono stati i se
gnali di una possibile svolta 
negli orientamenti degli elet
tori. Ci si domanda ora se ba
sterà al PSI la "kermesse di 
spettacoli, pranzi offerti in ca
se private, «party» negli alber
ghi o il comizio di Craxi intro
dotto da Nilla Pizzi e Lelio 
Luttazzi sull'onda di «Vola co
lomba- e del «Can de Trieste» 
per recuperare qualcosa di 
quel 50% di voli perduti nel "78 
rispetto al 1975. Eppure si dice 

che in casa socialista si guardi 
al voto di Trieste con grande 
attenzione, come a un «test» di 
valore nazionale. Proprio dal 
PSI, tuttavia, è venuta una 
«gaffe» che non è passata inos
servata. Il 28 maggio in pia/za 
Unità, assieme a Berlinguer 
ha parlato anche Sojan Spetie 
un dirigente comunista slove
no. uno dei capilista del PCI al 
Coimme. Accanto a Craxi. in
vece. sul palco c'erano cantan
ti. suonatori, ex pugili. Ma la 
minoranza slovena non era 
presente né con uomini, né Ira 
gli argomenti del segretario 
socialista. 

Per quanto riguarda la DC 
— opaca negli uomini, assente 
nelle idee — ci si chiede se po
trà bastare un De Mita a supe
rare il vuoto di prospettiva e di 
voti in cui l'ha gettata la secca 
sconfitta delle ultime consul
tazioni. quando ha raccolto ap
pena il 21.5% di consensi ri
spetto al 33% del 1975. Tanto 
più che il neosegretario de si è 
dichiarato possibilista dopo il 
ti giugno all'incontro con il 
«Melone», escludendo, invece. 
qualsiasi rapporto col PCI. 

Anche i comunisti, natural
mente. sono attesi alla prova: 
già le politiche del '79 e le pro
vinciali dell'80 hanno segnala
to una buona ripresa del parti
to dopo la flessione subita nel 
1978 (diciassettemila voti per
duti). 

Ora si tratterà di vedere se 
per Trieste è davvero venuto il 
momento di cambiare nella 
politica locale e nelle scelte 
nazionali. Come ha detto Ber
linguer non saia ceito l'al
leanza fra due «entità negati
ve». il consorzio fra due «falli
menti- dì DC e Melone che po
trà ridare speranza e fiducia 
alla città 

Diego Landi 

Vicenda Ccderna 

Un Leone 
che vale 

1 miliardo 
e rotti 
milioni Camilla Cederna 

MILANO — Chi tocca il potere la paga cara. E' la sorte che 
minaccia Camilla Cederna e il suo editore Feltrinelli. Il prezzo 
di «Giovanni Leone: la carriera di un presidente* è di un miliar
do e duecento milioni. Tanto hanno chiesto i querelanti Ga
briele Benincasa e Carlo Leone (fratello del presidente in que
stione) a titolo di indennizzo per i danni causati Joro dal-
r«ignobiIe profilo» — si legge nel testo del ricorso — che non 
risparmia «alcun aspetto della loro personalità: non la cultura, 
non l'etica, non le doti intellettive». E il Tribunale di Milano ha 
disposto prontamente il sequestro cautelativo dei beni di Ca
milla Cederna, Giampaolo Brega e Inge Schoental Feltrinelli, 
rispettivamente direttore e presidente della casa editrice, fino 
ali ammontare appunto di quella cifra. Tanto in attesa della 
sentenza di mento, che non sarà probabilmente pronunciata 
prima dell'autunno. E che, bisogna ricordarlo, non è affatto 

3>recostituita» dalla disposizione puramente tecnica del presi-
ente Pajardi: un puro espediente per garantire la solubilità 

dei querelati di fronte alle gravosissime pretese dei querelanti. 
Ma si tratterà di discutere sulla cifra, non sul reato di diffama
zione, per il quale esiste già, a carico della Cederna e di Brega, 
una sentenza di condanna ribadita in tre istanze di giudizio, e 
che provocò un putiferio di reazioni nell'opinione pubblica. 

All'epoca del primo giudizio, poi ribadito dalla Corte d'ap
pello e dalla Cassazione, il clima si avvicinò molto a quello 
della caccia alle streghe. Basti ricordare che il pubblico mini
stero in quell'occasione invocò il rogo, proprio il vero e proprio 
rogo, per il libro incriminato. A tanto non si giunse, e non si 
giunse neanche alle pene detentive chieste per gli imputati. 
che se la cavarono con una multa di un milione per la Cederna 
e di 400 mila lire per Brega: l'indignazione dell opinione pub
blica contro un potere politico corrotto e manovriero, anche 
prò che la solidarietà con chi ne aveva svelato gli aspetti, non 
mancò di pesare sulla bilancia. Ma la partita non è chiusa. Ciò 
che non si ottenne allora per un verso, si cerca di ottenerlo ora 
per un altro. L'impensabile risarcimento di 1.200 milioni più 
che a una richiesta assomiglia a una vendetta; e assomiglia 
anche a una minaccia contro chi intendesse in futuro ripercor
rere, anche se magari con una documentazione più puntuale, la 
difficile strada della pubblica denuncia degli scandali di regi
me. 

Dal Presidente della Repubblica 95 sindaci di tutti i partiti 

ii Pertini: «La fame nel mo 
pesa sulle nostre coscienze» 

ROMA — «L'agonia per fame 
di milioni di persone pesa co
m e una condanna sulle no 
stre coscienze. Qualcosa è 
stato fatto, m a molto resta 
ancora da fare». Così il presi
dente Pertini ha risposto al 
primo cittadino di Milano, 
Tognoli , che, accompagnato 
da 95 sindaci di tutte le più 
grandi città italiane, gli ha 
illustrato i risultati del re
cente convegno, tenutosi a 
Milano (sotto il patronato 
dello s tesso Pertini), presie
duto da tre premi Nobel. 

Le richieste, scaturite dal 
convegno e che compongono 
l'appello presentato al presi
dente della Repubblica, sono 
queste: «Il Parlamento dia 
urgente e favorevole corso 
alle proposte di legge di ini
ziativa popolare contro Io 
sterminio per fame nel m o n 
do. sottoscritte anche da 
1.300 sindaci italiani»; «ri
spondere posit ivamente alle 
richieste formulate dal Par
lamento europeo-; «onorare 
gli impegni per la lotta con
tro la fame nel mondo a s 
sunti dinanzi al Parlamen
to». 

Il fatto rilevante dell'in
contro di ieri al Quirinale, e 
che dà il senso di quanto il 
problema della fame nel 
mondo s ia entrato nelle co 
scienze di tutti, è che all'ini
ziativa hanno aderito tanti 
sindaci italiani appartenenti 
a tutti i partiti. Erano infatti 

presenti, tra gli altri, i primi 
cittadini di Napoli, Palermo, 
Aosta, Arezzo, Grosseto, Ca
gliari, Firenze, Bologna, 
Mantova. Il s indaco di Roma 
(assente dall'Italia) era rap
presentato dal vice-sindaco 
Pierluigi Severi. 

Unanimità, dunque, su un 
problema che è, e deve esse
re, del mondo intero; unani
mità nel cercare una rispo
sta alla domanda: come pos
s iamo salvare, nel 1982, c in
que milioni di affamati? I 
sindaci, a dimostrazione del 
«proprio impegno», hanno 
notificato a Pertini — e lo fa
ranno poi anche ai presiden
ti delle due Camere, nonché 
ai capigruppo parlamentari 
— la proposta emersa dal 
convegno: destinare, cioè, al 
fondo per la lotta contro la 
fame una quota parte dei 
trasferimenti dello Stato agli 
enti locali. 

Pertini — che si è intratte
nuto a lungo con i rappre
sentanti dei Comuni — ha ri
cordato come egli conosca a 
fondo il problema e come 
non abbia mai mancato di 
sottolinearlo e di ricordarlo 
nei suoi incontri sia in Italia 
s ia all'estero. Al presidente 
della Repubblica è s tata a n 
che consegnata una petizio
ne con migliaia di firme. Per 
sollecitare e sostenere le 
stesse richieste una delega
zione si recherà, il 14 giugno, 
al Parlamento europeo. 

Domani convegno a Napoli su 
«Giorgio Amendola e l'Europa» 

ROMA — «Giorgio Amendola e 
l'Europa» è il tema di un conve
gno nazionale che si svolgerà 
sabato 5 giugno a Napoli, nel 
secondo anniversario della 
scomparsa del prestigioso diri
gente comunista. 

L'iniziativa è della Fondazio
ne Giorgio Amendola, a nome 
della quale il presidente Fran
cesco De Martino introdurrà i 
lavori del convegno con una re
lazione su «I problemi di una 
sinistra europea». Seguiranno 
relazioni di Guido Fanti, presi
dente del gruppo comunista al 
Parlamento europeo, su «A-
mendola e il Parlamento euro
peo.. e di Giulio Andreotti, pre
sidente della commissione E-
steri della Camera su «Gli svi

luppi della politica di Helsinki 
e le comunità regionali europee 
(Cee, Comecon)». 

Il convegno, che sarà presie
duto dal sindaco di Napoli 
Maurizio Valenzi, si terrà a Vil
la Pignatelli (Riviera di Chiaia) 
con inizio alle 9,30. Sono previ
sti interventi e comunicazioni 
di personalità del mondo politi
co, economico e culturale. Tra 
gli altri, hanno assicurato la lo
ro partecipazione Aldo Bozzi, 
Gerardo Chiaromonte, France
sco Compagna, Pietro Lezzi, 
Giacomo Mancini, Giorgio Na
politano ed Eugenio Peggio. 

Per ulteriori informazioni 
sull'iniziativa è a disposizione 
la segreteria dell'Ufficio cultu
rale del Comune di Napoli 
(081/313.256 o 325.8051. 

I comizi del PCI dove si vota 
OGGI 

E. BERLINGUER: Grottaglie ITA) e Nardo (LE): SASSOLINO: Teverola 
(CE); CHIAROMONTE: St««a - S. Carlo Arena (NA): COSSUTTA: Abano 
(PO): MGRAO: Castadammata di Stabi*; NAPOLITANO: Fiano (Roma); 
NATTA: Trieste; OCCHETTO: S. Lucido • Amante* (CS); RErCHUN: 
Grumo (BAJ; VETERE: Sulmona e San Salvo: LIBERTINI: Luino (Va). 

OGGI ALTRE MANIFESTAZIONI 
BARCA: Genova: MINUCCt Firenze; ALWOVfc Caserta e Benevento: 
CtOf r: Prosinone; MANGHETTI: Rieti: U PERELLI: Firenze: PIERINO: Mo
naco: RUBBfc Roma (Sezione Subaugusta): VALENZA: Pantelleria. 

Una stessa disposizione interpretata in due modi opposti a tutto vantaggio dei magistrati 

Alla Corte dei Conti due pesi e due misure 
ROMA — Alla Corte dei Conti 
si usano due pesi e due misure? 
Sono in molti a pensarlo dopo 
le ultime sentenze emesse dall' 
organismo amministrativo del
lo Stato. Valgano per tutte le 
opposte conclusioni alle quali 
la Corte è giunta partendo da 
una medesima questione: una 
volta a danno dei lavoratori de
gli enti locali e un'altra a van
taggio dei magistrati. Di questo 
si doveva parlare l'altro giorno 
alla commissione bilancio della 
Camera, ma il ministro An
dreatta non s'è presentato. I,' 
argomento era forse troppo spi
noso per il governo. Tra le in
terrogazioni parlamentari ce 

n'erano infatti due (una dì 
Ciannamea, De, Colonna, Pei, 
Scarpino, Psi, e l'altra di Sarti, 
Pei) sui mancati benefici alle 
decine di migliaia di lavoratori 
degli enti locali. Ad ogni buon 
conto il ministro del Tesoro è 
stato riconvocato per martedì 
prossimo dopo la protesta del 
compagno Toni. 

Ma vediamo i termini della 
questione che, come abbiamo 
detto, chiama direttamente in 
causa la Corte dei Conti. Il 28 
gennaio scorso la Corte bloccò i 
decreti relativi alle pensioni dei 
dipendenti degli enti pubblici 
(Comuni, Province, Regioni, O-
spedali, municipalizzate, ecc.) 

che, come gli impiegati dello 
Stato e degli enti delle Parteci
pazioni statali, hanno diritto ai 
benefici concessi dalla legge 
336 del 1971 agli ex combatten
ti, mutilati, invalidi e orfani e 
vedove di guerra. Si tratta di 
benefici di carriera e di antici
pato godimento della pensione, 
con il riconoscimento di 7 anni 
(se ex combattente) e di 10 anni 
(se mutilato, ecc.) di contributi 
previdenziali. 

L'onere contributivo fu po
sto però a carico degli enti, ai 
quali peraltro lo Stato non ha 
mai dato i fondi corrisponden
ti. DÌ conseguenza, gli Enti non 
hanno pagato i contributi, e In 

Cassa di previdenza dipendenti 
enti locali (CPDEL) ha sospeso 
da un anno l'inoltro degli atti di 
conferimento delle pensioni. 
Lo ha fatto anche in relazione 
ad una sentenza della Corte co
stituzionale (9 aprile 1981) che 
ha dichiarato illegittimo l'arti
colo 6 della legge 336 perché 
non indica la copertura finan
ziaria (come prescrive l'art. 81 
della Costituzione) degli oneri 
addebitati agli enti locali. Il go
verno ha fatto passare un anno 
senza provvedere, e la Corte dei 
conti il 28 gennaio scorso ha 
chiuso il cerchio, non registran
do i decreti che gli erano in pre
cedenza pervenuti. 

Il comportamento della Cor
te, cosi rigoroso in quella occa
sione è stato ben diverso quan
do, tre mesi dopo, il 28 aprile, la 
3. sezione pensioni civili ha de
ciso l'adeguamento automatico 
dei trattamenti pensionistici 
dei magistrati a riposo (anche 
quelli della Corte dei conti) al 
variare degli stipendi dei giudi
ci di pari grado in servizio, e 
nella misura del 94,4'.r. 

La Corte infatti non ha tenu
to in alcun conto una impor
tante osservazione fatta dal 
Procuratore in udienza, e cioè 
che se il «legislatore avesse in
teso» estendere la legge 97 del 
1979 (aumenti economici ai 

magistrati in servizio) «sia pur 
tacitamente, anche al persona
le a riposo, avrebbe previsto la 
necessaria copertura finanzia
ria ex art. 81 Cost., il che invece 
non si è verificato». 

Siccome il Procuratore gene
rale, con questa osservazione, 
aveva eretto una barriera diffi
cilmente sormontabile, il colle
gio giudicante nel prosieguo 
della sentenza l'ha semplice
mente ignorata. Ed ha accolto i 
ricorsi, accollando allo Stato un 
supplemento di spesa di molti 
miliardi. 

Antonio Di Mauro 

IfTTBE 
«offlM' 

Non delegare, ma suscitare la 
potenza della volontà 
guidata dalla ragione 
Cara Unità, 

la responsabilità delle guerre non è sol
tanto dei governami folli e dei dittatori 
sanguinari, ma è anche di quelle moltitudi
ni di anonime persone perbene che li sosten
gono o che, quantomeno, si stringono nelle 
spalle dicendo: -Non comando mica io! Co
sa posso farci?». Senza l'appoggio attivo o 
passivo di costoro infatti, i governanti folli 
e i dittatori sanguinari starebbero in una 
casa di cura. 

E ancora troppa la «piccola gente», e non 
solo in Argentina e nella •'democratica" In
ghilterra. che delega ai «leaders» il governo 
della vita individuale e collettiva; inevita
bilmente a questo consegue quella frustran
te mancanza di identità personale che molti 
credono di recuperare in un unico gesto «e-
roico» di autoannientamento nel sacrificio 
per la «patria» o per altri miti. 

Non saranno mai sconfitti definitivamen
te l'autoritarismo e il fascismo fintato che 
perdurerà questa condizione umana; ci sa
ranno ancora guerre insensate, ancora la 
morte e la distruzione trionferanno in nome 
del "prestigio nazionale» finché le menti, 
rese inerti e aride, di milioni di piccoli uo
mini e di piccole donne che «non contano 
niente» non scopriranno in sé la potenza 
vitale della volontà guidata dalla ragione! 

In questa direzione dobbiamo lavorare di 
più e meglio. 

LIA PASTORE 
(Torino) 

Altre lettere sulla guerra per le Falkland-Malvi-
ne ci sono state scritte dai lettori E/io VINCEN-
ZETTO di Milano, Franco T. di Bologna. Michele 
BETTINI di Roma. Rosanna POLTRINIERI di 
Firenze. 

Mare, sole, riposo 
fino al pomeriggio; 
impegno politico alla sera 
Cara Unità. 

ho letto sul numero di domenica 23 mag
gio l'idea di abbinare le ferie estive con la 
presenza al Festival nazionale dell'Unità. 
di Pisa. 

Non si tratta di una novità: ricordo il 
Festival di Genova collegato alle vacanze 
sulla riviera ligure. La ritenni una proposta 
interessante e ho avuto modo di sperimen
tarla. anche se, per ragioni di ritardo nell'i
scrizione. mi trovai a passare le mattinate a 
Lavagna (circa 70 km. da Genova) e la pre
senza nel pomeriggio al Festival. Eppure 
l'esperienza si è dimostrala molto valida: 
mare, sole, riposo fino al pomeriggio; impe
gno politico, dibattiti, festa alla sera. Ave
vo già pensalo di passare le ferie al Festival 
nazionale dell'Unilà. e la proposta del 
giornale arriva a proposito. 

Spero di trovare un compagno, fratello di 
Candiano Falaschi redattore dell'Unità. 
Alfio, con il quale ho passato il servizio 
militare e che ho perso di vista da ben vent' 
anni e abita a Campo (Pisa). Una splendida 
occasione per ritrovarci, ed anche una sere
na vacanza... sperando di non dover allog
giare a 70 km. da Pisa. 

LUIGI REGALIA 
(Cassano Magnago - Varese) 

Come meglio sfatare 
i «maldestri tentativi» 
Caro direttore. 

più di un mese fa lessi sui giornali che la 
Magistratura genovese aveva inoltrato alla 
Presidenza della Camera dei deputati la 
richiesta di autorizzazione a procedere nei 
riguardi di un sottosegretario alle Finanze 
accusato di associazione a delinquere ag
gravata, di corruzione e non ricordo più 
quali altri reati. 

È ben vero che il sottosegretario in que
stione s'è affrettato a dichiarare che -si 
tratta di maldestri tentativi per infangar
lo»; ma allora mi chiedo quale maggiore 
possibilità gli viene offerta per sfatare quei 
-maldestri tentativi» se non quella di sotto
porsi come un comune cittadino al giudizio 
delta Magistratura? 

GIO BATTA CANEPA «MARZO» 
(Chiavari - Genova) 

Anche dopo la legge 
proseguono i contrasti 
sui precari della Scuola 
Caro direttore, 

ho letto sull'Unità la notizia dell'appro
vazione della legge sui precari e del voto 
negativo del nostro Partito, con le dichiara
zioni dei compagni Bianchi e Ferri. Bene ha 
fatto il gruppo comunista a votare contro. 

Per quanto mi riguarda, ho detto in tutte 
le istanze del sindacato che era giusto e 
necessario rispondere alle attese dei precari 
(la maggior parte dei quali, a ragione, non 
si sono mostrali affatto contenti della leg
ge; sono soddisfatti soltanto i non docenti e 
gli incaricati abilitati, non più di un terzo 
dei precari e forse meno): ma ho sostenuto 
anche nel Direttivo nazionale del sindacato 
Scuola-CGIL che. se non fossero stati ac
cettati gli emendamenti principali proposti 
dai sindacati confederali, la legge non pote
va essere appoggiata ed era meglio che ca
desse (o che passasse con l'opposizione dei 
sindacati). Sindacati e precari avrebbero 
poi avuto la forza di imporre la soluzione 
del loro problema, come già l'anno scorso. 

Per questo non sono stato d'accordo con i 
sindacati confederali della scuota i quali — 
/'Unità non l'ha detto, ma è bene che queste 
cose si sappiano — sono stati loro a pro
porre l'emendamento a favore delle scuole 
private che poi la DC ha fatto passare in 
Senato. 

Ma è necessario dire che l'immissione in 
ruoto di alcuni precari è stata pagata dalla 
categoria con una legge assai grave, non 
solo per i favori atte scuole private. Essa 
prevede infatti — per ricordare solo alcune 
delle disposizioni più gravi — lo -straordi
nario obbligatorio», prolunga cioè l'orario 
di lavoro dei docenti delle scuole seconda
rie per dedicare queste ore in più alle im
produttive. antipedagogiche e inutili sup
plenze; toglie ad una parte dei docenti di 
ruolo (quelli del cosiddetto organico ag
giuntivo) la sicurezza del posto, rendendoli 
mobili a discrezione del Proweditore; la

scia al ministro la facoltà di determinare 
gli organici (secondo le «disposizioni vigen
ti". emanate dal ministro stesso) e quindi di 
ridurre l'occupazione e aumentare, senza 
alcun vincolo, il numero di alunni per clas
se, a danno dei docenti e degli utenti della 
scuola (un limite, ma troppo alto — 30 
alunni per classe — è stabilito solo per la 
scuola materna). 

Per questo una minoranza della CGIL-
Scuola, di cui faccio parte, si è battuta te
nacemente fino all'ultimo contro queMu 
legge- e dovrà necessariamente battersi an
che in futuro contro i suoi effetti perversi. 

Un'ultima osservazione: il nostro Partito 
ha votato contro la legge, ma avrebbe potu
to facilmente fermarla se avesse voluto, se 
si pensa che per tre volle avrebbe potuto 
mandarla alla discussione in aula anziché 
concedere la sede deliberante alle commis -
sioni Istruzione della Camera (due volte) e 
del senato (una volta), consentendo così di 
discuterla, emendarla, migliorarla. Insom
ma. il voto contrario alta fine ha avuto più 
l'aria di un modo di salvare la faccia che 
non di un'autentica opposizione. 

ARRIGO BORTOLOTTI 
(Firenze) 

Adozioni: replica 
un comunista che lavora al 
Tribunale dei minorenni... 
Caro direttore. 

mi sento in dovere di esprimere il mio 
parere e. se possibile, di fornire qualche 
elemento chiarificatore sia come operatore 
nel settore sia come comunista impegnato 
ad affrontare i problemi inerenti l'adozio
ne. citati da -Terry» di Milano nelle «lette
re all'Unità» del 23 maggio. 

Pur comprendendo l'amarezza di chi de
sidera un figlio ed incontra grosse difficol
tà a soddisfare questa aspettativa, determi
nate affermazioni di « Terry» lasciano per
lomeno perplessi in quanto, se le informa
zioni in suo possesso su «pressioni di eccle
siastici" per affidare minori adottabili «... 
a queste o quelle coppie... » sono sicure, non 
si comprende come mai non si proceda ad 
una denuncia circostanziata, magari con l' 
aiuto di un buon avvocato (e non è poi così 
raro che avvocati iscritti al nostro partito 
forniscano gratuitamente le loro prestazio
ni). 

«Ferry", invece, subisce questa logica e 
«... un bel giorno ...» decide col marito, di 
volgere il suo interesse all'adozione inter
nazionale. A questo punto si rende conto, a 
suo dire, che i bambini stranieri vengono 
adottati da ricchi borghesi, i quali usano 
ostentarli così come si potrebbe fare con un 
abito di grande/ìrma o con un'automobile 
fuori serie, cercando altresì di fare un «ele
gante» accostamento razziale con la colf 
precedentemente -importata» ... 

Quanto sgomento suscitano queste affer
mazioni tanto cariche di pregiudizio! - Ter-
ry» forse pensa che all'interno del tribunale 
per i minorenni, abbiano accesso solo ve
scovi o cardinali, notabili di questo o quel 
partito di governo; non immagina che in 
quella struttura possano lavorare anche 
persone oneste e corrette, che di fronte a 
continue pressioni clericali reagirebbero in 
modo sicuramente adeguato. 

Con questo non voglio certo dire che non 
giungono raccomandazioni e che il Tribu
nale per i minorenni è un'isola felice all'in
terno degli apparati statali, ma posso af
fermare con sicurezza che vi sono grandi 
possibilità di controllo e di opposizione al
l'illecito e questa sicurezza mi viene dal 
fatto che sono proprio uno di quelli che 
devono -giudicare» la idoneità dei futuri 
genitori adottivi. 

Rispetto all'adozione internazionale mi 
sembra veramente superfluo argomentare 
una replica a -Terry»; forse lo faranno per 
me gli operai e gli impiegati che hanno a-
dollato bambini stranieri e che sono soliti 
-ostentare» solo la loro gioia di essere geni
tori. 

Certamente quattro milioni di lire non 
sono pochi, nonostante l'inflazione, ma se 
chi desidera adottare un minore straniero 
cercasse di conoscere la realtà da cui ven
gono questi bambini, non fermandosi solo 
agli aspetti pietistici ma comprendendo an
che che bisogna accertare l'effettivo stato di 
abbandono nel paese d'origine, che bisogna 
garantirgli uno stato di salute tale da per
mettergli di affrontare il viaggio senza ri
schi per la vita, che bisogna fornire il bi
glietto aereo (ridotto o intero a seconda del
l'età) per lui e per chi lo accompagna fino in 
Italia, se si analizzassero meglio questi ele
menti più il tariffario dei notai che devono 
tradurre e autenticare i documenti per la 
Magistratura straniera, le affermazioni sa
rebbero più circostanziate. 

I ricchi non hanno bisogno ne di passare 
dal Tribunale per i minorenni ne di pagare 
i quattro milioni per avere garanzie sul fat
to che il bambino arrivi vivo e senza lascia
re dubbi sul fatto che sia effettivamente 
solo, poiché loro, grazie a legali compia
centi. pagano diciotto milioni, se lo vanno a 
scegliere e Io introducono in Italia in barba 
a -Terry». a me ed a tutto il Tribunale per 
i minorenni. 

M C 
(Milano) 

...e una madre adottiva 
Cara Unità. 

ho letto con stupore la lettera della si
gnora milanese, domenica 23, mamma a-
dottiva mancata. Mi sento coinvolta in 
quanto madre di quattro figli uno dei quali 
di origine coreana. 

Non ho accolto -un piccolo straccione tra 
i mie frugoletii»; ho avuto un bambino, cer
to un po' denutrito, ma sicuramente assai 
più amato che in qualche istituto italiano. 
Lasciamo perdere le domestiche bianche o 
di colore, e le grandi disponibilità finanzia
rie dei genitori adottivi. Magari. 

Per quanto riguarda l'organizzazione 
milanese privata, che si occupa di adozioni. 
è bene ricordare questi dati: le compagnie 
aeree non praticano una lira di sconto sui 
biglietti di questi bambini; gli istituti nei 
Paesi di origine richiedono il mantenimento 
del bambino fino alla partenza per l'Italia; 
poi ci sono le spese legali, la presenza di un 
adulto che vada a prendere i bambini, spes
so piccolissimi. 

Dispiace davvero sentire sempre accusa
re persone che da anni si occupano disinte
ressatamente di adozioni internazionali, 
dedicando a questo problema il loro tempo 
libero, sacrificando a volle i loro stessi fi
gli 

ANGELA PACIN1 
(Livorno) 

/ » 


